
tuna senza conseguenze. La sua storia
riflette quella di molte altre ragazze
dell’epoca, a conferma del ruolo pre-

ziosissimo
che le
d o n n e
s v o l s e r o
durante il
p r i m o
confl i t t o
mondiale.
I meriti di

Ida fu-
rono ri-
c o n o -

sciuti in
via ufficia-
le oltre 50
anni dopo
a Vigliano,
q u a n d o ,
nel 1970,
l’allora sin-
daco Aldo
Sola (che la
figlia Erme-
negilda og-
gi ringra-
zia) assegnò a Ida la croce di Vittorio
Veneto e la medaglia d’oro al valore

militare: un dop-
pio riconoscimento dovuto per una
donna che ancora bambina fu strap-

pata ai sogni dell’adolescenza e cata-
pultata nell’inferno della guerra.

N. ME.

� Si sono sposati nel 1926. Nove an-
ni dopo la fine della Grande Guerra.
Un conflitto che vide Giuseppe Bar-
bacetto in
Prun e Ida
M o r a s s i
s o f f r i r e ,
rischiare
la morte e
poi risol-
l e v a r s i ,
anche gra-
zie a un
amore for-
te, unico e
duraturo.
Un amore testimoniato dai cinque fi-
gli, di cui l’unica superstite è Erme-
negilda, che oggi ha 80 anni e abita a
Vigliano, paese dove si è trasferita
con mamma Ida e i fratelli negli Anni
‘60, dopo la morte del papà nel 1965.
E’ grazie proprio a Ermenegilda che
abbiamo ricostruito la vicenda dei ge-
nitori.
Giuseppe e Ida vivevano da Zovello
di Ravascletto, in provincia di Udine.
Avevano combattutto nella Grande
Guerra in Friuli, teatro di sanguinose
e cruenti battaglie contro l’esercito
austro-ungarico, terra martoriata an-
che dal secondo conflitto mondiale.
Giuseppe, nato nel 1896, non aveva
ancora 20 anni quando venne chia-
mato alle armi: arruolato negli alpini,
combattè sul Pal Piccolo e sul Pal
Grande, poi con il Battaglione
Monte Arvenis, sull’alpe di Fas-
sa, dove rimase ferito durante la
conquista della Busa Alta. Rico-
verato all’ospedale di Feltre, si
ristabilì e venne riassegnato al
Battaglione Tolmezzo, tornando
a combattere nella zona tra Pal
Grande e Pal Piccolo. Nell’otto-
bre 1917 fu fatto prigioniero e
inviato sui Monti Carpazi, in
Transilvania, per lavorare in
miniera. E qui rischiò di mori-
re: colpito dallo scoppio di una
mina, rimase cieco. Rimpatria-
to al termine della guerra, ven-
ne posto in congedo.
La moglie Ida, nata nel 1902,
aveva solo 13 anni quando nel
1915 divenne portatrice carni-
ca: settimane, mesi, anni di
staffetta, portando nella pro-
pria gerla rifornimenti e mu-
nizioni da destinare ai soldati
italiani al fronte. Anche Ida
andò vicina alla morte: un
giorno, mentre infuriava la
tormenta, all’ingresso di una
galleria scavata dagli alpini,
venne spazzata via da un
vortice di vento, ma per sua
fortuna fu afferrata al volo da
un soldato. La ragazza battè
la testa sul tetto della galle-
ria e rimase svenuta: per for-

� Un importante decreto luogote-
nenziale venne emesso a favore di
tutti i richiamati sotto le armi, che
avevano così la possibilità di proroga-
re i contratti agrari in essere per il
1915, anche per il 1916 alle medesi-
me condizioni, purché il richiamato
ne facesse richiesta. I proprietari ter-
rieri erano tenuti a conservare ai fa-
migliari dei contadini sotto le armi
«le abitazioni, le corresponsioni e le
compartecipazioni secondo le con-
venzioni locali». Era possibile, inol-
tre, da parte del proprietario terriero

chiamare altre persone che aiutassero
a coltivare, qualora le braccia dei fa-
migliari non fossero state sufficienti a
lavorare l’intero appezzamento. 
Coloro che, a causa della chiamata al-
le armi, non erano in grado di provve-
dere autonomamente alla coltivazio-
ne del fondo potevano chiedere la re-
scissione del contratto.
IL “PERDONO” DEI DISERTORI 
E LE LICENZE SUPERIORI ANTICIPATE
In un periodo di emergenza di forze
militari, di nuovi reclutamenti e di ri-
esamina dei riformati ci si rivolse an-
che ai condannati per diserzione e

per l’alie-
nazione di
effetti mili-
tari. I colpe-
voli veniva-
no amni-
stiati incon-
diz ionata -
mente se na-
ti prima del
1877, men-
tre i nati do-
po il 1° gen-
naio 1877 ri-
siedenti in
Italia, nelle
colonie ita-
liane o in al-
tri Paesi euro-
pei per usu-
fruire del-
l’amnistia do-
vevano costi-
tuirsi all’auto-
rità militare e
compiere il
servizio man-
cante.
Per gli stessi
motivi un de-
creto del Mini-
stero della
Pubblica Istru-
zione stabiliva

la possibilità, per i maturandi dei li-
cei e degli istituti tecnici e navali nati
nel 1897, di anticipare l’esame finale
alla sessione straordinaria di febbraio
1916.
Queste disposizioni erano accompa-
gnate negli stessi giorni dalla chiama-
ta alle armi della classe 1895 e dei ri-
formati delle classi 1892, ‘93 e ’94.
TRASPORTO GRATUITO 
PER I PARENTI DEI MILITARI INFERMI
Il Ministero dei lavori pubblici si ap-
pellò alle società ferroviarie private
perché volessero trasportare i parenti
poveri dei militai gravemente infermi
alle stesse condizioni delle ferrovie
statali. Poche furono le società ferro-
viarie che si opposero a tale richiesta,
tra cui la Società per le Ferrovie Eco-
nomiche Biellesi.
GIACINTO POZZO NON È MORTO...
Il soldato Giacinto Pozzo in seguito
allo scoppio di una bomba cadde tra-
mortito a terra e i suoi commilitoni lo
inclusero nel novero dei caduti insie-
me ad altri membri del 12° Reggimen-
to di Fanteria, 1° Compagnia. Quando
rinvenne, il soldato trovò il campo di
battaglia deserto e nel tentativo di tor-
nare alla propria Compagnia vagò per
i boschi, fino a imbattersi in un altro
reparto che si premurò di farlo torna-
re dai propri compagni d’arme, che lo
riaccolsero con stupore e gioia tra le
loro fila.
INIZIATIVE DI BENEFICENZA 
DA TUTTO IL TERRITORIO
Oltre alle molte iniziative private di
industriali e notabili, notiamo la dif-
fusione in tutti i paesi del Biellese
delle iniziative di beneficenza desti-
nate ai soldati al fronte e ai figli dei ri-
chiamati: dalle cene del Patronato
Scolastico per i fanciulli, alle sacre
rappresentazioni volte a raccogliere
denaro per l’invio dei bollettini par-
rocchiali e de il Biellese al fronte.
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DA MARIO TOGNA
AD ALFREDO MASSA

Pietro Mercandino di S. Eu-
rosia, classe 1894, del 4° Alpi-
ni, cadde in combattimento.
Alessandro Falla Gazet di
Candelo, classe 1890, del 162°
Fanteria cadde in un furioso
combattimento.
Giuseppe Vaglio di Vaglio
Pettinengo, 12° Bersaglieri.
Alfredo Massa di Andorno
Micca, figlio del sindaco, clas-
se 1893, del 4° Alpini, che si
trovava ricoverato nell’ospe-
dale di Biella.
Annibale Cipolla di Biella,
soldato di fanteria, morì all’o-
spedale di Milano per malat-
tia.
Oreste Giraud, biellese d’a-
dozione, era colonnello del
138° Fanteria ed aveva un lun-
ga carriera militare alle spalle.
Aldo Cugnolio di Bioglio,
classe 1894, 12° Bersaglieri.
Mario Togna di Coggiola,
soldato di fanteria, cadde in
combattimento in terra tren-
tina.
Pierino Giovanni Lacchio di
Roppolo Castello, classe 1886,
del 54° Fanteria, cadde in bat-
taglia.
Attilio Mosca di Andorno,
classe 1895, del 4° Alpini.
Dino Gacon di Graglia, classe
1893, del 4° Alpini.
Celestino Bellinchiodo di Ta-
vigliano, classe 1895, del 4°
Alpini, morì per le ferite ripor-
tate.

I caduti

Sopra: Giuseppe Barbacetto in Prun (il primo seduto da
sinistra) prima di partire per il Monte Freikofel nel 1916.
A fianco: Ida Morassi premiata dal sindaco di Vigliano
Aldo Sola nel 1970 per i suoi meriti di guerra.

LA GRANDE GUERRA SULLE PAGINE DE “IL BIELLESE”

Una proroga per i contratti agricoli
Fa scalpore il caso del soldato Giacinto Pozzo, creduto morto per errore

STORIE DEL PRIMO CONFLITTO MONDIALE

Giuseppe e Ida: quando
l’amore vince sulla guerra
Lui, alpino, rimase cieco. Lei, portatrice carnica, rischiò la morte
Ma superarono le sofferenze e costruirono un matrimonio felice

Giuseppe Barbacetto e Ida Morassi


